
II IVISTA BIHLIOGKAFICA. 

In questi ultitni tre anni ci è vcilutn dal Piemonte, per opera del 
prof. Luigi Einaudi e del dott. Giuseppe Prato, operai assidui di quel 
Laborirforio di economin politica dell' Universith torinese che prende il 
nome da S. Cbgnetti de Afartiis, una bella serie di voIrimi che sono sin- 
golare apparizione nella nostra Ictteratura storica o storico-economica. 
E una piccola biblioteca che ha preso le mosse - questi ed altri volumi 
d'altra natura - dalla ricorrenza del secondo centenario della iiberazione 
di Torino: Le entrate pubbliche dello Stato sabizudo dlcranie l'r gzrerra 
di successione di Spagna, di I,. ETXAUDI (Torino. rgo7, pp. 3j8) ed li co- 
sto de l l ,~  guerr~z di succes.sione spagnrroin e le spese ptibbliche in Pie- 
monte dal I 700  al rTr.9, di G. P~zaro  ('Torino, 1907, pp. 41o), due vo- 
lumi di un'opera sola scritta ad invito della R. Deputazione di Storia 
Patria per le antiche province, e pur compiuti ciascuno i n  st;, poichè 
il primo tratta della contabilità pubblica al principio del '700 e presenta, 
elaborati, i documenti delle entrate; il secondo invece stodia le funzioni 
dello Stato, illustra i biIanci (id i conti delle spese, calcola il costo di 
quella guerra 3he  fu, per &uni anni, il còmpito primo dello Stato e 
quasi la sua ragion d'essere. E poi: La cfinanrn snbaudu izll'nprirsi del 
A- VI11 secolo e durante In guerra di successione spagnuota di  L. ETKAUDI 
(Torino, 1908, pp. 44j) e La vita economica in Piemonte n me770 il se- 
colo XVI l I  di G. PIIATO (Torino, 1908, pp. 470); il primo volume, qua- 
dro complessivo della finanza sabauda nel periodo anteriore alle riforme, 
anteriore cioè a quell'anno 17x7 che vide la pubblicazione dei nuovi re- 
golamenti per il governo economico delle aziende delIa monarchia; il 
secogdo, descrizione larga deI1'nmbiente economico entro il  quale gli isti- 
tuti f nanziaii operarono e si trasformarono. L'uno e l'altro servon quasi 
d i  introduzione ad un'ampia raccolta di  Documozti Jinarz~it7ri degli Stnti 
.della Mondrchia piemontese, pubblicati, per iniziativa del Ministro del *Se- * 

,soro Luigi Luxza tti, dal Labo?*ntorio di economia poiilicu S. Cogncrti de 
Martiis o. Coritemporanean~ente, il Pugliese, altro tenace lavoratore, stu- 
diava Dzre secoli di vita agricola. Prodzqioire e valore dei terreni, cnn- 
rrntii ag~*<.~ri, salari e pre~qi 17el Vercellese nei sec. X '171iI e X l X  (Bocca, 
r 908, pp. ~oo),  con laboriosissiine ii~dagirii ; ed il Prato stesso attendeva o 
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ad un saggio su L'cvolugione agricola del secolo X V l l I  in Pienionte, che  
ha visto di recente la luce nelle iWtmorie di qiiellil R. Accade~nia delle 
scienze (Torino, r!)og, pp. 79, S. 11, T. I,X}. 

Il vecchio Pjemonte - ~feccbio iiin sulla via di rinnovarsi - ci si 
illumina vivanicnte davanti agii occhi, per vir t ì~ di queste 2000 O 3000. 
pagine it? folia, nei suoi strati più profondi e più oscuri. Ed era vera- 
mente degno di iniziar questa serie di studi! Nel XVIII secolo, il  ~ i e n ~ o n t e .  
è gih i1 paese predestinato, e le future fortune gli si leggono a chiare. 
note sul viso; esso è gih, in un certo senso, Ia piccola Italia, e vien niri- 
turando, per st*olgit~iento secoIarc e per eiiergica azione del principe, isti- 
tuzioni pubbliche e sistei.i-ii fiiianziarii che poi saranno della pih grande 
Itnlia. Ci conserva poi, aliche in  virtìl di  questa continuiti di poli- 
tica che rjcorcla l'Inghilterra e di questo \~igoroso suggello monarcliico su 
uomini ed istituzioni che ci fa correr col pensiero alla Prussia; ci con- 
serva, dico, tale una massa di materiali per lo studio delle finanze, del- 
l'agricoltura e dei contadini, della produzione industriale e del comtner- 
cio, che l'economista e lo stci-tistico in veste di storici, e lo storico Fattosi 
econoliljsta e st:itistico, possono mettersi al lavoro con lo stesso agio, e gli 
stessi procedirneliti che sarebbero possibili oggi, per eguali fatti contem- 
poranei, in un paese bene amministrato. Più particolarmente favoriti dalla 
sorte e dalla natura delle Ioro itldagiiii sono sta ti 1' Eiriaudi ed il Prato. 
L'Einaudi ha potuto metter la sua consumata perizia di economista e di 
finanziere a servizio di migliaia c diecine di migliaia di  documenti .con- 
tabili degli archivi toriticsi e comporre così una specie di massiccio pie- 
distallo alla gloria filianziaria di quella Mot~archia subalpina, che fino al 
XIX secolo ha diviso con Venezia e con altre repubbliche e principati 
italiani dell'evo nicdio la gloria del primato nel mondo, in tal genere di. 
istituzioni. Speciaiinente interessante, ai nostri occhi non troppo esperti 
di bilanci e di conti di tesorieri, è riuscito il secondo volume suo;meno. 
rigidamente tecnico, pii1 littzetto nel suo contenuto, più ricco di colori 
varii, i11 quanto esso espone, coordina, illustra, per ogni paese della Mo- 
narchia, tutti quei fatti ed istituti, usi ed abusi, uomiiii e cose, città ed 
enti privati, politica interna e politica estera, che sono in qualche lilodo- 
Iegati alla pubblica amiiiinistrazionc ed alla pubblica finanza di uno Stato, 
nel periodo in cili lo Stato ed ogni siio membro compiono uno sforzo. 
titanico per l'esistenza. 

Ed anche del Prato ci è parso bel10 ed utile, per gli scopi generali 
della storiogra fin, specialmente il secondo ~*olume: La vi in  econor~~ica 
in Piemonte ccc., che sfrutta una ricca serie di statistiche c di reIazioni, 
le quali, compilate negli anni  della pace instaurata, e rivolte a fornir in- 
dicazioni larghe e precise per le riforme iniziate o, meglio, riprese dnl 
Re di Sardegna, permettono uiln ~icostruzione quasi compiuta ed una 
visione chiara ?i quella vita economica nei suoi varii aspetti. Inchieste 
sulle nuove province orientali passate ai Savoia (Vercelli, Novara, -4les-, 
sandria, Lomelljna), sulle lor popolazioni, agricoltura, possessi allodiali ed. 
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ililtnuni, finanze corniinali ecc. (an. 1707); raccolta di dati sui patritnonii, 
statiiti, funtionarnento delle congregazioni d i  caritb, ospedali ed altre 
opere pia del Piemonte, per preparare e compiere la riforma radicale 
della pubblica assistenza (sn. 1717); prospetti clelle fabbriche, operai, pro- 
ciuzioric delt'inriustria serica, per opera dei sindaci dell'arte (m. 1722 e 
1728-9); indagini d i  appositi delegati per ritrovar i luoghi più adatti al- 
l'impianto di lanificii: rapporti diligentiscimi sullo stato dei boschi; gran- 
.diosi rilievi per proceder poi alla formriziot~e del catasto geometrico parcel- 
Iare, iniziatosi nel 1697, ciok venti anni prima del celebre catasto milanese 
,del 1718, ritenuto generalmente come il primo del genere i11 Italia; rapporti 
m01 tissimi di intendenti deIle province sui raccolti e consumi locali, tras- 
messi a1 governo in  siguito a disposizioni emanate da Carlo Emanuele In 
(an. ~ 7 4 2 ) ~  (C coi qude  può dirsi istituito, presso I'ainmfnistrazione centrale, 
un pritno etnhrionale ufficio di statistica ufliciale u' per scopi non fiscali; 
una generale inchiesta -su tutta l'attivitb sociale ed economica del paese, 
ordinata con circolare del 7 marzo r yj I ,  i cui registri origiiiarii, solo fug- 
gevolrnente studiati e non seilza errori utilizzati da Nicomede Bianchi, 
il Prato ha in  gran parte ritrovato negli archivii torinesi; i documet~ti 
della grande perequazione catastale delle province di nuovo acquisto, ini- 
ziata in quegli anni stessi e coinpiuta nel 177;; ecco le ricche miniere 
.dove il ricercatore ha scavato cori diligenza e coii profitto per trarne il 
materiale. Ci ha così messo sotto gli occhi, in altrettanti capitoIi, Le in- 
.dapX sfaiisiicke dell'aitiico Z3iemoille, Lg popoin~iolte (Censim,enti. Emi- 
grazione), .LJngricolfur~~ (Terre colte e incolte. Boschi e terre incolte. La 
proprietk e la rendita agraria), L7induslria, A co~~zrnercio, Le opere $- 
Inntropicha ed oneri del ctilto (Il pauperisino e la pubblica assistenza. Il 
patrimonio ecclesiastico), Ln p?*essio~ze iribtltn?*ia e la pubblica riccherpz 
.(Tributi di stato e tributi locali. La pubblica riccliezza. 1 consumi, T1 co- 
sto della vita ed il vnlore della ii~oneta). Questo indice può dare unti idea 
approssimativa della materia, chC d i  riassunti non C il caso di parlare, 
qui, e con un libro di tal natura. una descrizione esatta, minuziosa: 
varia, occhiuta, dell'assetto demografico, del lavoro, della ricchezza di un 
piccolo popolo ancora in gran parte costituito di conradini e d i  mezzani 
.e piccoli proprietarii. Vita prevrilentcmenie agricola, per conseguenza, e 
di iipo antico, anche dove l'A. ci parla dell'emigrazione, deI pauperismo, 
del commercio e dell'industria, lesati pur essi alla locale economia dei 
campi: chè l'emigrriziotie C in gran parte di  agricoltori e per i hisoeni 
dell'agricoltura; il pauperismo 6 un aspetto delle frequenti crisi agrarie 
e della iniziata trasformazione agricola del Piemonte; gli scamhii sono 
,scarsi, quando non trattisi di prodotti del suolo, fra questi piemontesi 
(I troppo tiiiiidi nell' in tra prendere, lenti nell'eseguire, sfarzosi nel viver 
loro, difidenti gli uni degli altri e gelosi dello scambicvolc Inro vantag- 
gio n, coine li definisce un documento uficiale del tempo, ciok la Rcln- 
,-ione al progetto di una institrienda « Cotnpacnia reale delle sete i,, che 
.avrek!ie dovuto porre un argine all'invadenza ed al quasi monopolio dei 
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ginevrini nel commercio serico. 1,'nttività jndustririlc è sempre limitata alle 
forme del piccolo mestiere, che elabora la materia prima fornita sul poslo 
dalla terra, ed ail'irnpiego della inano d'opera contadinesca. Molti operai 
lairorano al  telaio ed alla bacinella, e coltivailo anche il podexetto pa- 
terno e se lo tengono caro, nelP incertezza d'osni altro lavoro e guadagna, 
Poichè le crisi, nell'it~dustria, soi~o continue, in rapporto con i mancati 
raccolti, con i sjsteiiii intervenzionisticì dello Stato ecc. - Ma lo scritture 
ci fa anche a~sistere a l  muoversi c via via trasformarsi di questo vecchio 
mondo. La piccola industria vede sorgere accanto a sè l'industria capi- 
talistica che da principio, tuttavia, non fa se non sfruttar quclla, acca- 
parsaildo In produzione locale, monopolj.tzandone il coiilmescio, distri- 
buendo la materia prima agli artigiani che seguitano a lavorar a casa 
loro. Sceina I ' inter~ento dello Stato ilei rapporti economici, e tramonra 
f'èra delle barriere interne e dei dii~ietì ai confini, apretidosi invece quella 
dei dnzii di importazione, che rispondono ai bisogni dei produttori, dei 
commercianti, dell'economia nazionale oltre che dei consuriiatori: ed ap- 
pagano i voti dei Bandini, dei Vcrri, dei Beccaria, dei cosiddetti liberisfi, 
che son viceversa proic.,ionisli belli e buoni, o padri degli odierni pro- 
tezionisti agrarii. I,a terra, la vecchia d n l a  pnre~zs, ricchezza prima del 
Piemonte, C anche essa tutta piena di moti e di fremiti, come si venga 
ris~egliando da un lungo sonno. La mezzadria, g i i  in crisi, ora viene 
scomparendo, il piccolo affitto si estende, il grande affitto sorge e in po- 
chi decennji, dalla meta del '700 in poi, per virtù propria e per gli influssi 
provenienti d:ille province lombarde o del confine loinbardo-piemontese, 
rieiiipie di sè intere regioni di pianura, dove I'affittuurjo intraprendente 
piglia il posto del nobile signore, cupido ormai di rendite non mutevoli 
ed allettato dal più largo viver cittadino. 

E ripresa di un movimento aitrico, intensissimo fra il I roo ed ii I po, 
e poi arrestatosi nei' tre o quattro secoli di relativa immobilità economico, 
che sono anche i secoli della passiviti politica d'Italia; secoli che si sn- 
rebbe perciò tent:iri di chiamare senza storia, se i! vero che storia ~ruol 
dire sviluppo. Ed è insieme inizio d i  un movimento nuotio, quello stesso 
che dh  alla moderna vitu agraria tanta più energia e tensione, e le toglie 
la possibilith di stasj secolari o di ritorno :>d antichi assetti giuridici della 
proprieta, come avvenne in parte dopo il XV secolo. Ciò C a dire: nella 
storia della terra e degli uomini che la coltivano non si presentano, si110 
al XVIII secolo avanzato, se non trasforiilazioni quasi solamente politiche, 
giuridiche, sociali. Anche durante quel rinnovamento dclle campacne, che 
subito dopo il rooo prccede, in parte prepara ed accompagna la risorta 
vita delle città, noi vi troviaino trapasso di prop?*ieth da una classe ad 
un'altra, da chiese e bai-oni a contadini e borghesi; ~nrrfcrmento nei COPI- 

- tratii ngrnrii, cioè nei rapporti fra col tit~atori e proprictarìi, in ordine alla 
libertà persollale e civile ed alla ripartizione dei prodotti; orpnnmertio 
delle ntiionome comuniid rttrnli. Sotto l'aspatto più propriamente econo- 
mico ed agrario, si ha il dissodamento di nuove terre, specie vicino a i  
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centri di  popoIazione,'èd iina più accurata, assidua coltivazione di quelle 
che dal vecchio ed acciciioso monnstero son passnte all'accorto, all'a~ido, 
all'infaticabile colono, che dh ad esse più lavoro di prima, essendbsi egli 
sottratto a molte personali prestazioni gih dovute al signore, e più intenso 
lavoro, per quell'intimo e cordiale leganie che ora lo stringe alla terra, 
alla terra che E sua. Cioe, aumento di produzione agraria, i n  quanto v i  
2 maggior estensione di terre colte e maggior interessameitto cli contadini 
e proprietarii alta coltura, non in  quanto avvenga una trasformazione 
agraria vera e propria. Quest:i C poca cosa; certo, assai r ~ ~ i n o r  cosa che 
non sia il mutamento giuridico e politico e morale nella vita dei con- 
tadini. Snlvo eccezioni, come laddove cran pianure irrigue, l'agricoltura 
rimane ne1 'zoo e nc1730c e rirnarrh fino all"8oo poco diversa da quella 
che Columclla C Varroilc ci hanno descritto due mila anni fa, come l'agri- 
coltura del loro tempo. Nella seconda met i i  del XVllT secolo, anche sotto 
questo ultimo rapporto, balena110 gli albori di una età nuova. Per la co- 
noscenza di questa et2 il libro del Prato ci soccorre già largamenre. I 
cento indizii, le prime chiare manifestazioni vi sono messi in giusto ri- 
lievo. Ma in quanto fa trasformazione è còlta, oltre che nel suo primo 
apparire, anche nel suo accentuarsi e nel siio culminare alla fine del- 
l"8o0, in una regione posra fra Lombardia e Piemonte, essa i? pih larga- 
mente studiata nei Dtae secoli di t~ i ta  ngricola ecc. d i  S. Pugliese. Di 
nuovo vediamo mutarsi, come in altri tempi, l'assetto giuridico della pro- ' 
prietà e la condizione esterna della terra, per i continui colpi al privile- 
gio nobiIiare ed ecclesiastico e per l'abolizione delle leggi del rnaggiorasco; 
frazionarsi i latifondi- feudali ed insieilic! connettersi in maggiori, orga- 
niche unità le piccole unitR agrarie; proseguir alacremente il dissodamento 
degli incolti, che nel Vercellese, da due terzi del rerritorio al  principio del 
XVIII secolo, si riducono nel 1304 ;id un  quarto, e scemano ancora nell'eth 
napoleonica. Ma anche altre cose vediaino. Accennano rt mutare i inetodi 
di coltivazione, la qualith e la proporzione delle varie colture, gli scopi del- 
l'industria agraria. I piccoli rnicrocosini vicini ma chiusi l'uno all'aItro, che' 
tutto producevano o tutto dovevano produrre che servisse ai bisogni locali, 
si ingrandiscono, si fondono; ed ecco una agricoltura senipre più difièxen- 
ziata, secondo le proprietà dei varii terreni, quasi piegandosi l',uomo alla 
natura - per meglio dominarla: ecco maggior somma unitaria d i  pro- 
dotti, più attivi scambii d i  derrate fra luogo e luogo, anche il1 virtù della 
cresciuia libertà interna di commercio e delle difese doganali, che so110 
conquista recente dei produttori. Le braccia de1l'agricoltore cominciano 
a non esser pih l'elemento csclusivo o di gran lunga preponderafite della 
produzione, mr?. si integra e si accresce 13 virtù loro con quella del ca- 
pitale agrario, con i sussidii della chimica, della meccanica, dell'idraalica. 
II grande affjt~uario, se da priilcipio è, certo, più uno speculatore che un 
industriale, più un intermediario poco utile fra proprietarii c contadini 
ed un incettatore ,di derrate che non 1.111 innovatore e miglioratore di 
sistemi culturali, poi è sempre pii1 portato ad impiegar capitali, ad acco- 
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glier te iilnovazioni e rnigliorie introrlottc altrove, a sperimentarne altre 
esso stesso, ad intrapreriderè ed osare coli più acuto senso dei proprii in- 
teressi. Col fib.nzionr.irsi della proprieth, con le i~ligIiorie, si ricconipagna 
l'elevarsi del prezzo delta terra, per u n  complesso di ragiorii, inirinseclte 
(aumento della protlutioiie} cd e.~iri~zscche (aumento del prezzo delle der- 
rate per 1a rnasgiore richiest:~, per il lungo periodo di pncc, per la dimi- 
nuzione di imposte ecc.); prevalenti queste uftitiie sopra le altre sino ai 
primi deceiinii del XIX secolo, ma attir?:imente operose atlclie quelle dopo 
d'allora. E con 13. terra crescono, per il giuoco all'incirca delle stesse cause 
intrimcche ed esrrinseche, anche i fitti, specialmente delle piccole tenute, 
pur con vicende varie cli alti c bassi durante Iii crisi terribile che segui 
aIlYinvasioiie francese, durailte la nuova attività e ricchezza e coraggio 
tornati sotto 1'111iper0, la seconda crisi della restaurazione, l'ultima e de- 
finitiva ripresa iiell'etA delle riforme albertine. Tutro cresce, prezzo delle 
derrate, delle terre, dei fitti, cioè il reddito immobiliare; ma rimangono 
i m r n u ~ a t i  o quasi i satarii reali dei contadini, iii gran parte giornalieri 
ed avventizii ora, da piccoli proprietarii e mezzadri e boari o salariati fissi 
che erano prima. Spettacolo di vita, quindi, che esalta già alla fine del 
'700 qualche osservatore straniero -. Arturo Young, l'economista inglese - 
intento alla p.1-oduzionc piU clie agli uomini, ed incline a valutar ottiiiii- 
stican~ente certi danni sociali, che, altneno per iI momento, venivano da 
qucsTa trasforniazione agraria; iila spettacolo :inche di miserie, per i con- 
tadini e per lu massa dei piccoli consumatori. 

Questo bisecolare processo storico è ricostruito dal Pugliese con una 
meravigliosa esattezza. 11 suo volur-iie noil ha forse quella agilitk di mo- 
vimenti, che nell'Eiilaudi e nel Prato è fi-ritto di più regolare tirocinio 
scientifico, di abitudine a guardar più larghi e p i i  varii quadri di vita; 
ma rivela una egual capacità a trar proiitto delle fotiti, poche per lui e 
limitate a libri contabili dell'ospedale maggiore di Vercelli, u registri di 
aziende private, a tabelle di  prezzi del iilercato vercellese e torinese ecc.; 
un'eguale scrupolosith e cc)scenziosità di ricercatore. Non mai abbastanza si- 
curi, per lui, i suoi documenti; noil mai abbastanza certo, to scrittore, di 
ascoltar solo la viva iPocc dei fatti e cacciar dal calcolo ogni itisjdioso 
elemento subbiettivo. Vana cura, dal punto di vista teorico, perchè dove 
è ricostruzione è interpretazione, dove è in~erpretazioiie è subiettivitk; 
ina proposito eccellente dal pnnto di vista pratico, per sfuggir il pericolo 
dei ravvicinamenti semplicisti, del121 dcterininazione di fdllaci nessi di 
causali?&. Egli maneggia salurii agricoli, prezzi del grano, prezzi della 
terra, consumi, valore defln mo~ietri, vicende politiche e i~iilitari ecc. ecc. 
e ne cerca i rapporti; indagine difficile, che pochi coltivano, essendo di 
solito gli studii statistici rivolti ad altro. Cravissitiio perciò quei pericolo 
e grande i1 merito d i  averlo scansato. A lui non accade, come noli ac- 
cade alIY Einaudi ed al Prato, di metter iti un sol piatto di bilancia dati 
raccolti qua c la, cioè di generalizzare nel tempo c ncIlo spazio. Essi o 
si son dcliinitato un piccolo angolo di mondo, il Vercellese, dissodandolo 
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profondarneote, traendo da bgi~i zolla ogni possibile ;frutto (il Puglies~ 
non ha voluto neanche far una media del prezzo delle terre per tutto il 
suo territorio!); o, studiando un più vasto paese, il Piemonte, hanno te- 
nuto conto scrupoloso delle diflèrenze e cnratteristiche locali, ravvicinando 
solo dati affini. E in ciò, non vedo quali altri libri del genere possano 
esser messi a paro con questi iiostri; neanche i migliori, deI D'Avene1 
per la Francia, del Rogers per I'lnghiIterra. I1 Pugliese e gli altri hailno 
cosi soddisfatto Ie specifiche esigenze delle lor discipline statistiche, ma 
soddisfatto anche quelle della ricerca storici1 ; lianno scritto una pagina 
di (i storici economica n, ma anche mostrato ciò che si può, ciò che si 
deve fare per giungere alla comprensione della storia nella sua interezza 
cd unità. 

Appunto. T,'apparizione di questi e cosi fatti libri, che pure escono 
dal12 penna di uomini curiosi pifi che altro dei fenomeni economici ed 
iriclini a riferir ad essi, a valutar sotto il purito d i  vista dì essi anche gli 
altri -fenoiileni, lo storico deve salutar Iietainente; lo storico politico, ed 
insieme lo storico nel più largo senso della parola. Gih, essi solio mezzo 
essenziale per giunger alla intelligenza della questioili e fatti che, se non 
sono da soli la (( storia 13 secondo una concezione un po' aulica che molti se 
ne fanno, costituiscono tuttavia l'oggetto più cotnune della indagine sto- 
rica. Le guerre, per esempio. Con quali mezzi straordinarii si provvide alla 
guerra di successione spagnuola in Piemonte? Qtianro costò e quaIe fu 
il siio bilancio complessivo per la lklonarchia sabauda e per il paese? 
Più i n  generale, coine si condusse, che cosa significò, sotto l'aspetto fi- 
nanziario ed economico, una guerra contro gli stranieri, duecentc~ anni fa? 
Ecco una domailda o una serie di dontatlde, che noi non ci facciamo, 
anche se la risposta possa per avventura metter in giusta luce gli aspetti 
politici c sociali di quella gucrra. Il Prato C 1'Einandi affrontano il difficile 
problema, l'uno studiando il costo zecnico della guerra, cioè quanto I'era- 
rio spese durante In guerra e per gli scopi specifici della guerrn; l'altro 
il bi1:incio della guerra in senso largo, l'attivo oltre che il passivo, per la 
popolazione oltre c6e per lo Stato c per, il sovrano. Gli studiosi cono- 
scot~o un solo lavoro di questo cenere, la classica monografia del Giffet~ 
sul costo della gucrra franco-prussiana nel 1870-1 ; n13 il tnetodo con cui 
1"Einaudi fa i suoi calcoli e determina le sue-cifre segna forse un pro- 
gresso su quello del Giffen, senza contare !a difficoltà 'maggiore per il 
Nostro, dopo fissato in denaro l'ammontare dei danni, di srabilir uii rap- 
porto fra quella sommri e la ricchezza e il reddito annuo totale del Pie- 
monte, aPprossi~i~ativainente determinati, giusto per render meno vago il 
significato di quella somma stessa. 

Vale a dire, anche dove quei libri so110 opera strettamente tecnica 
ed app1ic:izione rigorosa di coiicctti teorici elaborati diille scienze econo- 
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miche e statistiche, aiutano lo storico n rerrdersi conto esatto della por- 
tata complessiva, che nella vita di uno Stato c di un popolo hanno certi 
avvenimenti che egli è solito guardar solo al  <li fiiori e valutar all'in- 
grosso, in quello che è loro azione e valore itlitnediato. Ma opera stret- 
tamente tecnica quei libri non sono, se non in alcune lor parti; nel resto 
la trattazione si alleggerisce e si snoda, il racconto si rriescola all'esame 
sistematico dcllc questioni, e via via R l'enorme fenomeno muto si il- 
lumina, e Ia sua luce colorisce xiiirabilmente la storia complessiva di  una 
regione d'Italia, nel secolo che vide riattivarsi con vigoria grande cd, i n  
ultimo, con tragica violenza, le  forze di rinnovainento della socicth eu- 
ropea e compiersi con ritmo accelerato il processo organico del perenne 
ricambio sociale. Si delineano gli uomini singoli e 1s collettivit2~ del po- 
polo e la compagine dello Stato, creatori e creature insieme delle isritu- 
zioni e dei fatti economici; si fissa In fisonoinia morale e politica oltre 
che econoiilica di un paese, che S chiamato :i rappresentar una parte 
grande nelle vicende politiche della penisola ; si vedono in formazione, 
aflioranti su da profondith oscure, le  classi sociali nuove ed i grandi fatti 
storici, che ad tiri certo momento passano come una bufera .sulla terra, 
mutandone l'aspetto. Ricomponiumo, ad esempio, con gt i elementi, che 
1'Einaudi ci fornisce, l'immagine del conte di Rorgone, figlio di popolo, 
ma diplomatico, politico, amtninistratore di gran forza, uomo dai mille 
occhi e dai  mille accor~;imenti negli antli che riiliase alla suprema dire- 
zione delle finanze (16c)~-i717}, primissinio fra i moIti, che i n  quel dispe- 
rato cimento diedero tutti sè stessi per la salvezz:~ coniune. Uomo nuovo 
e rappresentativo di quel nnoi-o medio ceto, fra la vecchia nobiltà ed il 
popolo, che ora si sta formando nel Piemonte, e che attinge alimento 
dagli uficii piibblici, dalle professioni liberali, dal coininercio, diill'indu- 
stria. Negli elenchi dei proprictarii di setificii, lanificii, cartiere ecc., che . 
ora crescono ed allargano la loro azione, riportali dall'Einaudi C dal 
Prato, compaiot~o molte famiglie delf'antica nohiltii: ma i pih son gente 
nuova, per attiviti nuova. Anche in quanto nobiIi, son documento vi- 
vente della evoluzione, che sta compiendo l'aristocrazia piemontese. Si 
vede come il vecchia iiiacigno ora prenda colosazioi~i nuovo C si decom- 
ponga e si sfaldi. saiilbinildo aspetto e catnbiando struttura, cioè diffe- 
renziandosi ed acquistando taluni quella pIasticith. mentale, quella indi- 
pendenza da tradizioni iiiceppanti, quel desiderio d i  arriccliire correndo 
un rischio, quella capacirh di ricominciar da capo se il primo cimento 
fallisce, in breve quel complesso di abitudini e di attitudini senza le 
quali, come senza capitali accumulati e mobiIith di patrimonio, l'indu- 
stria non è concepibile. LIEinaudi dedica, poi, alcune pagine ad jllu- 
strare la lunga lista dei cittadini, che nel 1700 sottoscrissero prestiti pub- 
blici, e classifica i n  nunierj assoluti e perceniuali .i creditori dello Stato, 
a norma della classe sociale cui appartennero o della somma capitale im- 
prestata o dei reddito ricavato annualmente dal mutiio. Sono circa due- 
mila nomi, e fra essi prevale la nobiltà di  sangue e toga; ma i borghesi, 
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quasi tutti di Torino, rimangono solo per poco indietro, anzi superano 
gli altri nell'acquisto di certi liloli. A questo piccolo nucleo di capitalisti, 
(C precursori della falnnge enorme degli attuali possessori di tiloli del de- 
bito pubblico, di azioni e obbligazjoni di società anonime D, faceva il 
Principe appello nei casi di urgente necessiti. Non sono ebrei e banchieri 
che prestino al 50 O/O, cioè non un gruppetro raccogliticcio e fittizio di 
capitalisti-usurai, ma un ceto iil forniazione di cittadini che in  tempi 
normali dhilno i loro risparmii al  4 o 5 O/O e in  tempo di guerra a l  6 O/O;  

uomiili cioè, che tin por7 hanno fede nello Siato e so110 sicuri del loro de- 
naro, un po' arrischiano il proprio per ricucciar lo straniero, capaci anche 
di pagar senza protcsta i più gravosi tributi e rinunciar per mesi ed anni 
al loro stipendio. 

E questa classe di persone che ispira, dirige, più che non appaia al 
di fuori, il governo finanziario del paese. Negli archivi; torinesi 1'Einaudi 
ha trovato una lunga serie di memorie e pi-ogetii presentati al sovrano 
da molti c molti « consiglieri 1) della Corona, tuluni richiesti, altri sol- 
leciti ad offrir di iniziativa propria i loro lumi. Sollo magistrati e fun- 
zionsrii, che espongono per dovere di ufficio le loro idee sopra argomenti 
di pubblico interesse, o candidaii a qualche impiego che vogliorio dirno- 
strawe con niemurie manoscritte la Ioro perizia in cose di Stato, o uo-. 
mini d'affari che propongono nuove sabelle o escogitano qualche strano 
modo di far quattrini aspettandosene un compenso. Ve n'è di tutti i 
colori e per tutti i gusti, persino le proposle di  diminuir il numero di 
once in ogni libra di  sale, mantenendo immutato i l  prezzo; d i  proibir ai 
nobili le vesti di seta per trasportar questa tutta ail'estero; di vietar che 
si uccidano agnelli a vitelli per aumentar la tratra dei buoi e montoni; di 
fissnr un diritto sulle parrucche ecc. Ma non mancano le proposte assen- 
nate: sostituir ai pedaggi un tributo diretto sui lucri commerciali; porre 
tributi sui feudi e beni ecclesiastici; convertire il debito pubblico ridu- 
cendone gli interessi ecc.; o curiose, per noi municipalizzatori e statizza- 
tori: organizzar l'assicurazione di  Stato dclle case di tutto il territorio; 
municipaIizzar la illui~~inazioi~e pubblica, la spazzaturn e la nettezza ur- 
bana in Torino ecc. comunque siano, a noi permettono di fare due utili 
constatazioni : veder cioè quanto fosse temperato, di fatto, I'assolutismo 
del sovrano in marerin tributaria, e quali limiti la consuetudine, se non 
la Costituzione, poiicsse al17arbitrio fiscale del Principe; veder quali con- 
cezioni economiche e finanziarie corressero fra il popolo e quali idee 
avessero sui mezzi più adatti per far fronte a bisogni straordi~~arii dello 
Stato certi determinati gruppi sociali, che dello Stato erano, diretrarilente 
o indirettamente, il cervello e il braccio, e promovevano con Ia lor cultura 
e con l'azione pratica il perfezionarsi degli organi di governo e di am- 
ministrazione nel centro e nelle province e l'unificarsi del territorio nn- 
zionale, sempre p i i  avviato a diventar un organismo, che avrebbe avuto 
in sè e non solamente fuori d i  SE, riella pcrsoria del Principe, la sua 
unità. 
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A scriver qualche capitolo nuovo della storia di questa intrinseca, so- 
stanziale unifìcazionc- picriioiltese, chi volesse troverebbe non pochi ma- 
teriali nei volumi dcl1':Einiiudi e del Prato. I1 commercio interno, che 
cresce in virtu dei cresciuti bisogni e per la soppressione dei vecchi im- 
pediiiietiti; I'industria, che trapianta fuori della lor tcrra origirlaria, nei . 
luoghi più adatti, j tnpretiditori ed operai ; certa differenziazione fra pro- 
vincia e provincia, neIle attività c nei prodotti, e quindi maggior legarne 
fra loro ; l'emigrazione interna, stabile o teinporanes, e I'urbanismo, che 
mettono in contatto savoiardi e piemontesi e nizzaidi, montanari e pia- 
nigiani, e creano dei centri che son sraiidi crogiuoli di vita unitaria per 
tutto il territorio; timo questo rappresenta come i l  formarsi e indurirsi 
di un tessuto connc~tivo fra le antiche province della Monarchia. E non 
solo fra esse; ma, per le stesse ragioni e per la soppressioiie degli im- 
pedimenti doganali e per la perequazione tributaria, anche fra le antiche 
e le niioire province orieiltali; anche, un poco, fra tutto i1 Piemonte così 
ingrandito e la I,ombardia. I1 Vercellesc, il Novarese, Ia Lomellina, il 
Tortonese appartengono per buona parte a nobili famiglie lombarde, che 
risiedono a Milano, cioè fuori dello Stato sabaudo; la vita economica di 
queste provilice, anche dopo l'annessione al Piemonte e relative barriere 
doganali fra esse e Ja Lombardia, seguiti ad orientarsi verso i mercati 
Ion-ibardi, non ostante gli sforzi 'drl governo sabaudo; le terre occidentali 
del !,ago Magciore, gik sede di ricchi iiicrcati cui affluivano svizzeri e 
lornbardi, ora, passate al Piemonte, fanno capo anche esse al , nuovo 
niercato di Laveno, sorto sulla sponda lotnbarda del lago; lombardi sono, 
B sempre pib diventano nel XVIII secolo, gIi accaparratori di una note- 
vole parte del comn~ercio pieniontese. Non è questa il cheto e iiiconsape- 
vole lavorio, che precede e prepara li1 politica di espansione sabauda'? 
Non si alimenta qualche tendenza unitaria nell'aristocrazi? lombarda, che, 
dimorante a Milano, aveva nel Piemonte i suoi granai? E certo interes- 
sante, per i futuri rapporti politici fra Piemonte e Lombardia e per i 
futuri destini d' Ttalia, veder questo co~icateiiarsi delle due regioni, per 
mezzo di  province cbe son come interil~edie, poichè politicamente parte 
della Monarchia sabaudn, econorniciimente ed ancl~c .nioralmente della 
Lombardia ; veder coiiie nei due Stati vicini premono, dall'uno verso 
l'altro, forze nuove che tendono ad espandersi; studiare specialinente le 
trasformazioni varie, che una parte del Piemonte subisce per opera di 
questi paesi dell'est, carattdrizzati dalla grossa proprieth, da l  grande af- 
fitto, daIl'assri~teisrno padronale, dal proletariato agricolo, dalla mobilità 
grande della popolazione, dall'avviato induslriaIizzarsi dell'agricoltura. 

E le agitazioni rivoluzionarie subalpine, che, in sulla fine del secolo, 
inaugura110 la nuova storia politica deI Piemonte e d'balia ed aprono le 
porte alla conquista francese? L7Einaudi, il Prato, i l  P~ialiese, ci coridu- 
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'STUDI1 DI S T O R ~ A  ECONOMICA ITALIANA 3% 

cono piano piano, per virth di lenta sucgestione, ad un apprezzamento 
diverso sui precedenti e siilIe cause loro. Non più ci ronzano all'orecchio 
le rime obbligate del vecchio sonetto: privilegi della nobilth e del clero; 
oppressioi~c della piccola e media proprieta sotto il peso degli oneri fèu- 
da l i  ed ccclesinstici ; gravezze e sperequa zion i tributarie enormi ; odiosa 
politica ecoi~oniica dello Stato; ardore di libcrth e desiderio difruso di 
radicali innovazioni ..... I1 sistema di governo e l'ordinamento delle classi 
sono invece, da qucsti autori, messi quasi fuor di questione. Di fronte ad 
essi, I'Einriudi ed il Prato assumono anzi, spesso e'volentieri, il tono di 
gravi Irrudn torw ietr~poris ncf i, con molte occhiate di compassione sui mi- 
serabili tempi presenti. Alle ciire del governo piemoi~tese nel XVITI secolo 
per i boschi, il Prato contrappone la distruzione loro conipiutasi nella 
'modcrtia cc grande Italia una e parlamei~tare )>, che si logora in cliiac- 
chiere ed intrighi di corridoio; alla illuniinata conoscenza del problema 
agricolo nei promotori delle bonifiche piemontesi del '700, l'ignoranza dei 
progettisti 'a ttuaìi, che fanno piani di colonizznzione interna seiiza saper 
quali e quanti i terreni improduttivi; ai dati precisi c copiosi delle vec- 
chie inchieste piemontesi, le statisticlie agrarie degli odierni ufficii italiani; 
alla attivitti dei pochi, laboriosissimi e coscienziosissimi funzionririi della 
Corona, la moderna ~ o n f i a  e vuota e ingombrante burocrazia. Non giu- 
dico sul170pportunith di questi ravvicinamenti e sulI'equith della lode e 
del biasimo distribuiti agli uni in  confronto degli altri. Ma, presa per 
sè, la lode appar meritata. Nei due volumi su L n  Jinanly~~ snbaztdn ecc. e 
La vila cco)ion?ica ecc. ricorre insistente la nota, che la riccl~ezza illimo- 
biliare, i privilegi, le immunitk delle classi maggiori, clero e nobili, sono 
nel Piemonte del XVIII secolo piccola cosa, per lo meno assai più piccola 
di quel che la posteriore « rettorica » hii predicato. Af Regno di Napoli, 
dove un terzo della rendita territoriale è del clero ed un terzo dei no- 
biIi; alla Francia, che ha cifre ancora più crude, la Monarchia sabauda 
può coptrapporre il suo jj O/O cli alIodiali e solo IO O/* di proprieth ec- 
cIesiastica in parte esente in parte gravata, e 6.goq/o di feudale esente. 
Pur così limiiato l'abriso, la riforma sua è cotnincinta da un pezzo in  
Piemont~;  le guerre fra il '600 ed il '700 la interrompono, ma poi rì- 
prende c culmina col grande editto di perequazione del 1731,che è atto 
d i  finanza ed atto di accorta politica sociale per legare i piccoli al trono. 
Laddove in Francia il  campagnuolo paga il 53.1; O/* dei suoi redditi in 
sole imposte dirette ed i l  14.280/0 in dccilnc ecclesiastiche, oltre i diritti 
signorili; il campcignuolo pietnontese dti 12.83 a l  fisco ed r.360/0 al 
clero ed ai feudatnrii. Eccettuato poche terre, dove i carichi feudali son 
piuftosto alti, nel resto sono stati riscattati dalle comunità. Non gravissime 
poi le imliostc suf consiimi; il vincolisn~o non causa o pretesto di feroci 
repressioni, anche perchè la pubblica opinione non lo avversa. Le carte 
piernon~esi del XVII e XVJII secolo parlano spesso d i  irifeudamenti d i  
terre; ma questi sono semplici esenzioni tributarie iiccordnte a proprietari;, 
anche borghesi, in cambio d i  una somma di denaro, in tempi di urgeiiìe 
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bisogno per l'erario, non altro; accordate e poi ritolte: cosi nel i698 sono 
annullati gli infeudamenti fàtti su vasta scala durante la guerra 1690-6. 
Anche in quattto grande propricth itzirnune, specie nelle pianure, esisteva, 
essa poteva essere ed era certo u n  danno ed un'ingiustizia per lo Stato 
e per la collettivitb, ma non costituiva quell'oggetto di  enorme avver- 
sione e scandaIo che si dice e si ripete coinunemente. Un esame minuto 
di questa proprietà immune e della costituzione dei latifondi ~iobiliarii 
ed ecclesiastici, dicc iI Prato, ci permetterebbe di attenuare la condanna 
sommaria pronunciata contro di essi come nieno produttivi, e quindi 
contro gli impedimenti legali posti alla loro circolazione. Si, rendono 
meno, se guardasi alle cifre complessive, che i libri ed i conti ci han con- 
servato; ma bisogna notare coine in essi latifondi siano incluse moltis- 
sime terre gerbide, ghiaiose ecc., che in un paese pieno di fiumi e d i  
monti erano assai estese e che poreIran più ficilinente essere evitate dalla 
piccola proprietà. La iiiisura del reddito di queste grosse uniti feudali 
ed eccIesiastichc bisogna ricavarla solo dalle parti colte, giaccliè le dime- 
renze enormi fra i redditi delIe varie terre poste entro un medesimo la- 
tifondo t o l ~ o n o  ogni valore a medie che siano ricavate sommando in- 
sieme quei diversissimi redditi. Cioè, il vincolo feudale in Pieinoiite non 
aveva effetto di isterilir le terre coitive formanti mediocri poderi, i quali, 
anche se immuni, conservavano un rendimento analogo a quello degli 
allodiali vicini. Se mai, non forniva ilno stii~iolo sufficienw a metter in 
valore i vasti incolti compresi nelle vastissime tenule, i l  cui infin;ic> red- 
dito va a deprimer la media di produzione con cui questa categoria di 
beni figura nelle statisticlie ufficiali. Lo stesso dicasi della proprieta ec- 
clesiastica, che, dove è latifondo, ha molta percentriale di incolti, ma non 
è mal coltivata dove è coltivata. Solo che, mentre ne1 '700 i redditi degli 
allodii sono in aumento, rimangono stazionririi quelli delle terre ecclesia- 
stiche; indice e causa della lenta decadenza economica di  tali istituzioni, 
ora che ogni loro funzione utile tleila socicth si è at~nullata. 

E allora, donde i'impulso ai moti rivoluzionarii e il distacco di tanta 
parte del popolo piemontese dal13 Monarchia, alla fine del 'yoo? A questa 
domanda il Prato e, più ancora, il Pugliese hanno già dato, indiret~a- 
inente, qualche risposta nelle molte pagine dedicate ai contadini, alle 

.lor condizioni, allo squilibrio forte che Ia trasformazione agraria, gran- 
dissima iiel Vercellese ma altarPtasi anclie alle province piane del vec- 
chio Piemonte, portò nel bilancio finanziario e morale dei contadini e 
dei piccoli proprietarii. L'estendersi della risicoltura, che riunisce le terre 
e dà prodotti uniformi; I'incordigiw degli nEttuarii, i cui grossi guadagni 
iniziali non son tanto aumento di produzione quarito autnento della quota 
padronaìc; il crescer rapido dei fitti anche per la concorrenza dei fitta- 
voli; un certo aumento di popoIazione e relativa sovrabbondanza di ma- 
nodopera, mentre si diffondono colture, che esigono minor somma di la- 
voro, o ne esigono grsiridissimn solo in un breve periodo dellianno; l'at- 
tivato consumo urbano, esportazione e commercio delle derrate; tutto 
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questo suona demolizione dell'antico sistema di vita di buona parte della 
popolazione agricola. E l'esodo dal fondo colonico; è In perdita'deì pic- 
colo allodio; è il salario in denaro invece che in natura, quando la po- 
tetiza d';icquisto della moneta scema enormemente, o il salario oscilfantci 

' invece del sahrio fisso; è la miseria, per Zarita e tanta gente. I capitoli, nei 
quali il Pugliese studia questi fatti, organizzando una folla steriiiinrita 
di dati e presentando tabelle di una formidabile eIoquetiza, sono fra i 
più nuovi, certo fra i più belli del libro. Fissati i salarii per ogni singola 
categoria di lavoratori (bovari, avventizii, manovali fissi) e fatto il calcolo 
delle spese indispensabili, ecfi conchiude che, dalla metà del ?yoo in poi, 
manovali e avventizii, che ora stailno per diventar la grande maggioranza, 
non guadagnano tanto da soddisfare per tutto I'anno i bisogni elernen- 
tari; sentono cioè il morso della fame vera, E ci& con intensith varia, 
per un secolo: chC a ineth del XIX riprende l'ascensione clci salarii, fa- 
vorita da un con~plesso di condizioni nuove, che in parte soti legate al 
prosperar dell:~ industria agraria, in  parte alle agitazioni proletarie, in 
paite al tnoltiplicarsi delle fabbriche, che mcttono i contadini nella possibi- 

.Iith di pretender dai proprietarii più alte riiiiunerazior~i. Alla fine del '700 
si ha dunque, in Piemonte e, più, ne1 Vercellese, uri vero proletariato 
agricolo, col suo corteo di tristi apparizioni, sconterito ed irrequieto; e 
cib, per cause clie hanno poco a che Sare con l'assetto politico dello Stato 
e con la specifica struttura organicri della vecchia societi pieiiiontese. I,o 
storico di quei moti rivoluzionarii si vede così segnata una strada un po' 
diversa dal17antica. 

E vi si mette G. Prato, nefl'altrrt e pih receilte sua monografia L!c~~olu- 
~ i o u c  ng-ricoln nel secolo X V l I I e  le cause ecorzo~nichc dei moti del I 792-8 
in Piemonte, nella quale egli riprende in  esame i fatti economici gii stu- 
diati da lui t. da1 Pugliese e dali' Einaudi, altri ne aggiunge, desunti 
specialniente dalla letteratura agraria piemontese della seconda meta 
del '700 C dagli atti di unti ultiina grossa inchiesta ordinata dal governo 
alla vigilia dcll'in17asiane francese; e da questi fatti economici tira le 
conctusioni d'ordit-ie politico. [in so10 coro, piir tra qualche voce discorde, 
sale su da siffatti documenti: le grosse tenute hanno assorbito dopo il 
r7jo le piccole, nel Piemonte; gli antichi signori si sono trasferiti in 
cittE, lasciando le terre agli affittuarii e seguendo l'esempio dell'aristo- 
crazia fondiaria lombarda, novarese, lomelIina che ha gih instaurt~lo que- 
sto più fruttifero mezzo di amministrar le, proprie terre; gli afiittuarii, fa- 
voriti dalle mutate condizioni del credito, dal diminuito saggio di inte- 
resse del denaro, dalla maggior libertà di commercio, dal cresciuto reddito 
fondiario, sfruttano senza riguardo il contadino, a cui son legati solo da 
uti precario ed esteriore rapporto economico, cacciano i mezzadri ed i 
boari mutandoli in  salariati avventizii, rovinano con la concorrenza i pic- 
coli proprietarii e con gli altissimi fitti i lor piccoli subaffittuarii; i brac- 
cianti ed avventizii, se realizzano in qualche stagione qualche tnaggior 
guadagno, vivono niafr:mente e precarianiente, girovaglii, spesso disoccu- 
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pati e ridotti alla ventura se non alla rapina, soggetti ad un alto grado 
di mortàlith e morbilith, quasi sciolti dalla salda unith faiiiiliare di una 
volta, poco attaccati alla terra essi e, più, i Ior figliuoli, presto disabituati 
a l  lavoro agricolo; infine, Ie cnmpagiie si spopolano, la popo1;izione scema,, 
niolte terre si deteriorano per i1 venir iiieilo del lavoro, del bestirimc e dei 
concimi; i1 malcontento e la miseria sono grandissimi; i contadini si svo- 
gfiano dalla milizia, e dichiarano senza ambagi che solo i padroni debbon 
:indar alla frontiera, perchi: solo ai padroni fa comodo ricacciar i fran- 
cesi. .... Questo riferiscono al sovrano, fra i runiori della vicina bufera, i 
funziontirii governativi; zelanti, in gran parte, nell'~~ssolver l'incarico loro 
affidato, ed anche diligenti osservatori, anche se spesso suprrficiali, in- 
genui, semplicisti (quasi quanto l'opinione pubblica!) nel ricercar le cause 
dei mali e proporre i rimcdii. Realmente il peggiorar delle condizioni 
dei contadini corrispondeva al peggiorar della acricottura paesana, ed il 
più alto reddito padronale si otteneva dimezzando il pane ai coltivatori; 
oppure quel peggioraniento era moinenlanea coiiseguenxa di una prov- 
vida metamorfosi dei vecchi metodi di coltura, con più alta produzione 
agraria e, a vicina o lontana scadenza, con beneficio di  tutti? I1 Prato 
cerca di fissar questo punto, giovandosi largamente della ricca letteratura 
agraria ed economico-ogmria apparsa in quello scorcio di secolo nel Pie- 
monte, indice dei mutamenti di fatto avvenuti e dell'ardore polemico con 
cui si seguono le questioni agricole.ed' economiche paesane ed europee, 
dibattute fra i partigiani delle diverse scuole. Dei due mali maggisri at- 
tribuiti al sistcma dei grandi affitti e delle grandi colture, ci06 spopola- 
mento delle campagne e decadenza dell'agricol~ura, il Prato trova che 
realmente pare vi sia stato un arresto nella popolazione complessiva ed 
una tendenza all'urbanismo, di cui sono indici rivelatori la penuria di 
case nelle citii, i lamenti degli inquilini per gli altissimi fitti, la legisla- 
zione che cerca venir in loro soccorso ecc., sebbene tutto questo non in 
tal misura quale a niolti conteinporanei appariva per cffetto di insufii- 
ciente osservazione e personali risentimenti; ma che viceversa i prodotti 
della terra crebbero nel corso del '7w e che proprietarii ed affittuarii iin- 
piegarono diligenze e capitali crescenti per migliorar i tr:gdixionali me- 
todi di coltura. Era una tendenza gelierale, questa, in Piemonte e fuori; 
e da per tutto portava con si., come causa ed cffetto, concentrazione di 
poderi in  più vaste unità, accuil-iulo di capitali nelle niatii di persone 
diverse dai proprictarii, nuovi sistemi culturali, proIe~ari;szazione di pic- 
coli alloderi e fittavoli, passaggio dalla rimunerazione in  natura a quella 
in denaro, diminuzione relativa dei salarii ed anclie assoluta, in conse- 
guenza dei mutamenti della tecnica agricola clie diniinui assai i l  bisogno 
d i  mano d'opera e iic aumenti> subitamenre i'ofl'erta sul mercato ecc. ecc. 
Così in Inghilterra, in  Francia, in altre regioni d'Italia, fra i lamenti dei 
popolnqionisii, fautori della mezzadria e del fi;izionnmento fondiario, ed il 
favore dei prrodrryionisti, In Italia, il Verri ed il Genovesi stanno coi primi; 
kIelchiorre Gioia sta coi secondi e con la scuola econon~istica inglese. 
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Necessaria questa rettifica a superficiali osservazioni de' contempora- 
,nei; ma innegabili, pur turtavia, la crisi fierissima, che si era abbattuta 
sui contadini e sirlla bassa popolazione urbana, C la ferma e generale per- 
suasione loro - condivisa da quasi tutti i relatori, da molti scrittori e 
dal Go~erno  - che prima e inassinia causa della carestia e della i~iiseria 
fossero gli affitti c gli affittuarii. Non contro sistenii di governo o privi- 
legi e pesi fetidali ed ecclesiastici ecc., di cui si fa raramente parola nelle 
fonti del tempo (ed il silenzio produce una curiosa iniprcssione n noi 
lettori, che abbiamo li bell'e pronto l'elenco compiuto di tutte le univer- 
sali cause di tutte le rivoluzioni europee fr:~ il ,700 e lJSoo!), iila appunto 
.contro rc questi lupi infèrnali de signori e delli ufittavoli » si scagliano 
con parole d i  minaccia (t i poveri e bassa gente del Piemonte in una 
.supplica al sovrano dcl 22 dicembre 1792. Vogliono che esso li liberi dal 
-morso di quei Iupi, che gih roviilarono e più rovineratino il paese, ed as- 
sista i suoi sudditi, a noi che sirirn pronti a metter la vita per difender 
'lo Stato e In sua Corona D; subito t( si pubblichi nulli tutti @i afitta- 
menti D prima che finisca l'anno; (( in difeto, non fa bisogno di fran- 
.cesi, basterh dì noi per solevgrci » contro quei ricclii, che allo sparo 
di un fucile tremano e scapano D, ilientrc la bassa gente getta la vita per 
il Re. La guerra, la propaganda francese, i disastri militari, le tasse e le 
requisizioni di  uomiiii gravissime, il quasi fallimento finanziario dello 
Stato colgono il Pienionte precisamente nella fase ncuta di questa for- 
mazione proletaria e capitalistica, quando in basso se ne senton lutti i 
danni e non ancora un solo vatltaggio, quando sui mercati le derrate 
salgoil di prezzo con terribile progressione, e l'opinioile pubblica ne ac- 
cusa concordemente @i affittuarii, gli speculatori, eli incettatori di der- 
rate. Attaccati pur sempre al sovrano i contadini e il popolo rut.to; ma 
intanto, con le frequenti insurrezioni che qua C là divampano, provocate 
dalla fame pih che da passione antidiiiastica c da odio ai privilegi dei 
nobili, contribuiscono alla demolizione' della dinastia. Ne approfittano i 
piccoli gruppi dei simpatizzanti con la Francia, gli infatuati di teorie 
muove, i faccendieri, gli ambiziosi, la classe di cluclli che llanno 1e inciti- 
strie, esercitano il  commercio, conducono i srossi affitti, praticano in ge- 
nere la speculazione agraria, cioè la nnova ed alta borghesia. Cresciuti 
in ricchezza e prestigio, costoro hanno negli ultii~ii decennii aspirato alla 
nobiltà, soli riusciti in  parte a cacciarsi nelle sue file, disordinandone un 
poco la salda compagine antica. Ma, poco considerati dalla nobilth au- 
.tentica, mal visti da1 popolino e dalla mezzana borghesia, a disagio con 
gli uni e con gli altri, si ~roltano contro tutto il vecchio Piemonte feu- 
daIe e tnoiiarchico, abbandonano il Re, fanno oma~g io  ai francesi, inen- 
tre villani e nobili, <( i molto grandi n ed a i moito piccoli >I,  cioè quelli 
che dalla gente riuova e dalla nuova economia erano stati più colpiti, si 
battono ai confirii con mirabile coricordia e cori eroico spirito di sacrifi- 
cio. Si ricordi ciò che xiarra di quegli anni il marchese Enrico Costa di  
Beauregard, 1' t( hornrne d'autrefois ». 
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Questa è Ia iiiterpretazione e ricostruzjone del Prato, intento l'occhio. 
ai moti ed alle forze pii1 profondi e meno facilmente visibili della societk 
piemontese dc1'700. Certo, vien fatto di  cliiedersi, a Iettura finita, se lo- 
scrittore non tenga troppo poco conto defl'aspetto non agrario e non po- 
polare di quelle agitazioni, cioè dell'aspetto politico, morale, dottrinario, 
borghese, cittadino, che b in fondo l'aspetto niiovo e caratteristico di 
tanti  sommovimet~ti europei coevi a quello grandissimo di Francia; se 
esso non abbassi troppo il valore c le aspirazioni ed i moventi di quegli 
uomini che nel Piemonte e Lombardia furon avanguardia di falangi li-- 
berali o rivoluzionarie e diffusero poi semi e germi fccondatori fra la 
gio\leiitii italiana sino a meth del XTX secolo; se i11 fine la sua veduta non 

i I coni- abbia bisogiio di jntegrnzione con elementi tolti alla veduta che es1' 
batte, Ma, nell'insieriic, essa è una più larga visione della storia subalpina 
nel '700 ed è anche una specie di  sua rivendicazione t i  libertà. Ogni storia 
ne ha uii po7bisngno, ma quella d'Italia in particolare. *l',iiili fatti e. 
periodi della nostra vita millenoiia noi non I i  abbiamo concepiti per.. 
molto tempo se non coinc un'rippendice, una continuazione, un'eco di 
altri fatti e di altri periodi storici d'Europa: il diritto nostro dei secoli. 
subito appresso alla caduta dell'lmpero d'occidente c" il diritto dei Ger-. 
mani; l'economia agraria medievale dYitali:i si studia più che altro in 
base all'ordinaii~ento germanico, quale appare nei classici libri del IÌamp- 
recht, dell'lnatna-Sternegg e d'altri vaIentuomini; il Rinascimento e- 
1'Umanesimo sono un ritorno all'aurea antichità o, se si vuole, uii ri- 
germogliar dell'antica coltura che si sovnlppone a! Medio Evo, a Dante 
compreso; il movimento religioso italiano del '500 è di solito, per chi Io- 
studia, poco più che uri capitolo delta Rivoluzione ltiteraiia e calvinista; 
le agitazioni e rivoluzioni nostre deIlri f tic del '700 sono « la Rivoluzione. 
francese in Ttalin )i ; i iìostri .economisti e politici e filosofi d'allora sono. 
enciclopedisti, satelliti d'astri esotici, importatori e divulgatori o poco 
più di merce francese di qua dalle Alpi, anche se quegli uomini si chia-- 
man Antonio Ccnovesi e Pietro Veri-i e Gian Domenico Romagnosi. Così,. 
chi ritrova pii1 gli elementi specifici (lei varii paesi, loro originarii e pro- 
prii, che permettono a ciascuno di agire e reagire sugli artri? Dove le. 
forze creative di ogni popolo e di ogni cth, per cui essi e solo essi fanno. 
e possan fare la propria storia, iti ciò che è la sua sostanza? - Ora, i 
libri da noi esaminati, i fatti da noi riferiti, cominciano a fornirci la 
possibilifi di scrivere, per Ic rivoluzioni d' Ita1i;i ne1 '700 e nell' '%o, quella 
pagina di storia che sia, come deve essere, non eco di altre storie, ma 
storia intrinsecamente italiana, delle istituzioni, delle classi sociali, delle- 
idealith, dei moti politici it:iliani. 

Ma ora non tanto questo ci interessa quanto quest'alrro: studiar bene,. 
con profondità, .col rilievo giusto delle caratteristiche nazionali e regio-- 
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nali, tali istituzioni, classi, idealità, moti politici. Scrivere, in altre pa- 
role, la storia vera del '700 o d'altri secoli, presuppone compiuta tutta 
una grande inchiesta, che scenda gih giii sotto terra, col sussidio di tutti 
gli strumenti pii1 adatti, e dell'in~miine quercia vada a ricercar ogni 
grande C piccola radice, Ic ultime barbe filiforlmi, i primi e fondamentali 
organi di nutrizione, fin dove la pianta si confonde e quasi si fonde col 
terriccio e con le sottili vene d'acqua che circolano nel sottosuolo e la 
alimentano. 111 verith, per la storia nostra siamo assai lontani dall'aver 
compiuto questa necessaria opera preparatoria. Tutto è da fare ancora, 
al di sotto della sottile crosta che il piede dello storico suole comune- 
mente calcare, da noi spcici>il~nei-te. Tentativi di esplornzione non man-  
cano; ma i mezzi di  scoperta sono scarsi anzi che no, per cui si va poco a 
fondo e tutto si riduce a soiilmnrii rilievi ed a superficiali, inesatte dcscri- 
zioni. - Fuor di metafora. Lo studio dei fatti e delle istituzioni delIa 
vita econoiiiica nel passato non è cosa clie h noi abbia sinora molto 
allignato, fiorito, fruttificato. Gli storici di professione, in generale, sanno 
troppo poco di economia, anche se la ior preparazioi~e umanistica li ren- 
derebbe pii1 degli altri adatti a ricollegar i fatti economici alle altre e 
più alte e complesse manifcstazioili dell'attivith umana, riuscendo al- 
l'unità della vita storica; gli economisti e statistici non lianno mostrato 
fino adesso grande attitiidine o gusto alla ricerca storica, e solo ora ac- 
cennano taluni ad orientarvisi, portati dal'indirizzo stesso attuale dei 
loro studii, non più so10 intenti, coiiie una volta, ad isolar i feiiomeni, ma 
anche n ravvicinarli ed a coglierli nei loro rapporti di inter'dipendenza; 
altri, mezzo storici e mezzo econoinisti o giuristi, lrivorano troppo spesso 
su materiale di seconda e terza mano e par che solamente apprezzino i 
grossi sistemi e le sintesi approssimative, sospetti perciò a storici e ad 
economisti. La sepnrazione netta che nelle nostre Università - sede 
quasi unica in Italia di indagine scientifica - 6 fra i varii insegnamenti 
e Faco l t~  e lor maestri e discepoli e seniinarii, mantiene e sancisce que- 
sto stato ii~organico degli sti~dii. E cosi, vecchie idee e schemi di periodi 
storici- seguitano a vivere indisturbati, coma cognizione definitiva; vec- 
chie questioni si ripresentano sempre iii~iiiutale allo studioso, ed egli le 
riconsegtia imrnutate, dopo trastullatosi un po' con esse, al  suo succes- 
sore; il silenzioso e multiforme processo, che si compie ileiIe viscere della 
societi, non si riesce a vederlo se non annebbiato e scolorito; 1a conti- 
nuità della vita storica, in quanto non si possa tutta csgIiere nelle vicende 
del pensiero uniano, ci sfugge, perch6 solo si ritrova nelIe foriile del la- 
voro, nel regime econoniico deIla terra, nei rapporti privati, ci06 a1 di 
sotto delle alterne e varie e catastrofiche vicende politiche. Per Ia storia 
d'Italia, che al di sopra è terreno tutto rotto e accidentato, preda di 
quanti vi passan vicino, rnusaico d i  inille diverse storie di altri popoli, i 
lunghi e diritti filoni indigeni, opera e patrimonio specifico della nostra 
gente, sono nel sottosuolo e lì bisogna cercarli. Il Medio Evo, veramente, 
ha tentato e tenta di continuo molti indagatori, A'Ia i lor lavori hanno 
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carattere e inteilti piU specialmente ~iuridici  e storico-giuridici. Si pub- 
blicano e si illustrano (21 volte solo si parafkasano!) statuti di corpora- 
zioni artigiane, si studiano i contratti agrarii gi~ardandoli più che altro 
nella parte formale; si seguono con interesse le vicende dei contadini 
e la loro emancipazione. Ma quello che è rilievo e valutazione di  fatti 
e di aspetti economici delle questioni, arichc se indispensabile Ccr la 
storia delle corporazioni, dei contratti, e dei nioviinenti contadineschi, 
è messo da parte o tron è fatto con precisione, con cautela, con mctodo. 
La deficieiiza è grnnde specialiilente per Ia storia agricola. Si vuoi di- 
mostrare qualclre cosa, e via, si salta coi documenti da un secolo cill'altro, 
da un ailgolo all'rilrro d'ItaIia e magari d'Europa, ciò che f'a sorridere 
economisri e statistici abituati :I più rigorosi procedimenti nel trattar i 
dati di fatto del preseilte. Si fanno medie dei prezzi del grano o delle 
terre, confronti fra il costo della vita ed i siilarii, coli dati di province e 
di tempi anche lontani, mentre è noto che mancava ogni stabilità, omo- 
geneitA, equilibrio, e le variazioni da luogo a luogo anche vicino o, iiì 
un medesinio luogo, da ailno ad anno, erano grandissime e senza nessun 
ordine progressivo. Una guerra anche piccola, ilno siraripamento di f iui~~i,  
una epizoozia, un mancato raccolto ecc. ecc., toglievano ad una citth o ad 
un  territorio il suo cnino ed il suo bestiame, senza possibilith o fgicilità 
di importarli dalla città o dai territorio contermini, cioè ne aumentava 
straordinariamente i prczzi da una parte, scnza o con poca ripercussioile 
dalI'altra; salvo che l'anno appresso, passata la guerra, la piena, e simili 
accidenti, i cui effetti erano allora senza confronto meno gravi e meno 
durevoli di ora, tutto ritornava come prima. I-io citato sopra il D'Avene1 
ed i suoi lavori sulla vita econorilica della Fi-ancia dal rzoo in poi. Eb- 
bene, il lettore si accorge subito che d i  tutto questo egli noil tiene il 
conto che sarebbe necessario; laddove l'esigenza di una precisa determi- 
nazione cionologica e topografica delle ricerche, se è grande per le eth 
più vicine a noi (lo sa il Puglicsc, che ha tenuto dietro alle oscillazioni 
dei prezzi e salarii nei decennii fra il XVIIT e XIX secolo, avendo pre- 
senti gli accadiinenti politici, rrietereologici, monetarii, suerreschi d i  que- 
gli anni), è grandissima per i s e d i  pih lontani. Certo, più si va indietro, 
e più certi problemi, oggi dificili, sono disperati. Le notizie scarseggiano, 
spesso senza speranza che gli archivii più ce Xe restituiscar.io, perchè non 
sono mai esistite, svolgendosi allora un ampio cerchio di attività e di 
rapporti consuetudinaric?mei~te, senza lasciar tracce scritte. I1 ravvicinar 
alla meglio dati purchessia, appare in  inolti casi l'unico modo possibile 
per dar un'idea ctpprossimt-itiva dello stato economico. E va bene; ma 
appunto per qugsto la cautela ed il rigore debbono crescere e non sce- 
mare. E poi, in tanti altri casi il materiale non manca. Quel che il Lizier 
qualche anno addietro ha fatto col suo pregevole Iavoro su L'economia 
rurale dell' Italia p?-eliormanna nell' Italia nzeridionale (Palernio, 1907, 
pp. 189) è prova di ciò che si potrebbe fare nel Mezzogiorno stesso e 
nelle altre regioni nostre, con la mole dei documenti cditi ed inediti che 
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v'& da sfruttare. Dovrà pure venire un giorno in cui si possa dire con sicu- 
rezza se I'ltalia fu nel Medio Evo un paese di Icitifondo o di propricth 
diffusa, relativamente ben coltivato o tutto paIudi e boscagIie! Lhè adesso 
si può coi1 egual franchezza affermare - come si affèrma tlci varii libri - 
l'una cosa e I'aItrct, e si lia sempre ragione. Vi sono chiese e monasteri 
per i quali si potrebbe, quasi senza lacune, tracciare per secoli il quadro 
del1:i Ioro ricchezza patritnoniale, che sarebbe anche iI quadro della vita .di 
diecine e diecine di vjlIe e castelli, di mialiaia di contadini. CJii mio sco- 
laro, il dott. sac. G. Molteni, pubblicheri presto un ampio studio sull'econo- 
mia agraria cistercense di Lombardia nel XII e XITI secolo, che è desunto 
quasi solo dalle pergamene di Chiarat-alle e Morimot~do conservate a Mi- 
lano. Quei due secoli preserizano fatti e questioni che poi, insranditi e com- 
plicati, ci ritornano davanti agli occhi ne1 '700 ed 'Scm. Nel basso Milanese, 
ad esen~pio, e specialmente attorno a quei monasteri, si organizzano sin 
d'allora, con la progressiva riunione di piccoli poderi, vaste unith agricole 
condofte ad economia, si  intensificano Ie colture ed in parte si trasfor- 
mano con l'irrigazione sistematica, si cacciano coloni per sostituirli con 
schiere di salariati, con effetti buoni e cattivi non troppo dissimili da 
quelli che i1 Prato ed il Pugliese ci hanno narrato per tempi a noi più 
vicini. Ed anche nel I ioo e I 200 tante vicende politiche e morali, le sorti 
delle città, oltre che delle campagne, ne vengono ilIuminate. E che poche 
storie speciaIi e particolari rientrano tanto nelIa storia generale ed aiii- 
tano la visione compiessiva dello storico quanto la storia della terra e 
defl'agricoltura e degli agricoltori, Gih, per secoli, 11aniio rappresentato i 
nove decimi della ricchezza, del ltivoro, dellii popolazione; e poi, questa 
loro storia presenta tale una tmrna complessa di rapporti, quate fies- 
sun'aItra. L' industria è cosa relativamente effimera, al confronto: a volte, 
nasce, niuore, muta sede e forma, spinta dalle volubili correnti che tur- 
binano nell'aria, senza lasciar troppe tracce d i  sè nei paesi dove si i!? po- 
sata. GIi uomini che vi attendono, capitani e srepri i ,  non hanno patria, 
nel senso che non hanno un luogo a ciii siano legati dalla Ioro indole, 
dalle loro cognizioni, dalla specifica natura del13 loro attivith; un coto- 
niere del Lancashire pub, qu:tndo che sia, venir a piantar tinct sua fab- 
brica nelle valli bergamasche o nell'Indin o in Egitto. senza bisogno di 
far grandi mutamenti e adattamenti , a l  tipo solito ed a lui familiare di 
tale azienda. Ma sulla terra culta & impresso i1 suggello indelebile del- 
l'uomo che da secoli vi abita, e sul17uomo quello dellri terra. La quale 
è come un grande ricettacolo che raccoglie, fissa, conserva durevolmente 
gli sforzi umani, e dopo dieci, venti secoli put, ancora oflrirne la visione 
vivace, ricca di 'muta eloquenza. Chi percorra la nostra valle padana, ha 
l'impressione di poter legger lì su quelle terre cosi duraniente travagliare 
e domate zolla per zolla, fra quel viluppo di rivi, di canali, di rogge che 
corron diritti, si inseguono, si avvicinano, si sovrappongono, si allonta- 
nano, tutta la storia di quella gente. Quale enorme lavoro secolare di 
braccia e di intelletti, quante lotte e transazioni fra individui ed individui, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 8, 1910

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



fra citth ecittà, quanti sforzi di formulazione giuridica per do~niitar le 
acque e creare il loro diritto! Quella terra appar viva ed animata con 
l'anima stessa di quegli uomini che ci son vissuti e che ci vivono Sopra, 
setlzu quasi possiibilit: che altri uomini di altri pacsi vengano a prenderne 
il posto. E, in generale, quante più forze appaiono in funzione ncll'eco- 
nomia dei campi! Forze morali assai, oltre che economiche, par tra gente 
che sembrerebbe potesse, con pochi ritocchi, realizzar l'astratta concezione 
dell'uomo economico. Nell'industrja manifatturiera la legge di concor- 
renza ha una applicazione ferrea. Chi non sta al livello degli altri, in 
fatto di ordinamento tecnico, dopo qualche anno scompare. In agricol- 
tura, irivece, permangono per secoli certi contratti, certi tipi d i  rizieilda, 
che sono, economicamenle, inferiori agli altri; nè la concorrenza li spazza 
via. Unti determinala classe di agricoltori pub per secolì rimanere i n  piedi, 
pur tra condizioni ambienti non f:ivorevoli, tenuta su da forze di resi- 
stenza estraccunomiche, che :~itrove mancherebbero. Contadini e piccoli 
proprietarii cacciati per un colpo di \reni0 dalla lor terra, lavora110 la vita 
intiera per ritornarvi, come alla madre. Vi sono t e i ~ ~ p i  e luoghi, in cui 
la terra si vende e si compra senza alcun riguardo al suo valore econo- 
mico. Chi voglia persuadcisi di tutto questo non ha se non da guardare 
attorno a cc, i11 cei.?e valli alpine o dell'Abruzzo, nella Sicilia e nell'estrema 
Italia peninsulare; legga anche i molti volumi dell'it.ichiesta sul Mezzo- 
giorno, or ora pubblicati. Vedrb quasì scaturir dalIa terra tutte le forze 
di trasformazione della societh e delinearsi la N novella istoria )i di mezza 
Italia. Forse lo storico f ~ ~ t u r o  della nostra patria guarderà u quei volumi 
più che ai documenti diplomatici e militari del 1860, per studiare la vita 
nuova dell'ex reame borbonico! 

PASQUALE GAROFALO DI UOSITU. - Acrisin i?ichinnn rreìln (t .%ien?n Nuova », 

Annoinqioni cririche. - ~ a p o l i ,  Detlren, rgog {pp. 540 in-8.0). 

Leggendo queslo libro, si prora uil'iwpressione curiosa: sembra quasi 
che esso sia stato scritto da due persone, diversissime per cultura e arti- 
tudini mentali. Qua, brani pieni di dottrina, che rivelano subito l'erudiro 
di professione, anzi lo specialista, che conosce a iilenadito i ferri del me- 
stiere; là, invece, ingenuità che iion possono essere perdonate nelnmeno 
a chi ne1 mondo degli studii occupi il inodesto.sgabelIo di dilettante. Qua, 
si citano in una nota classici greci e latini, padri della Chiesa e quanto 
su d'una ,questione è stato scri t~o d'importante in  ogni tempo e luogo; 
là, per converso, non si sa rimandare se non al Larousse, o a qualche 
i[ stupendo n articolo della Scena illusirara o della Tribuna, o ad altri 
scritti d'eguale wlore scjentifico. Qua, infine, lunghe ed erudite co~~futa-  
zioni delle arbitrarie etimologie vichiane e delle bizzarre iriterpetruzioni 
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